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La compassione è frutto della 
solitudine. Non sottovalutiamo 
quanto è difficile essere compas-
sionevoli. La compassione è dif-
ficile perché richiede la disposi-
zione interiore ad andare con gli 
altri, laddove essi sono deboli, 
vulnerabili, soli e devastati. Ma 
questa non è la nostra reazione 
spontanea  alla sofferenza. Ciò 
che desideriamo di più è elimina-
re la sofferenza  fuggendo da es-
sa o trovando una cura rapida 
contro essa. Questo si cerca prin-
cipalmente facendo qualcosa per 
dimostrare  che la nostra presen-
za cambia effettivamente le cose. 
Così non riconosciamo il nostro 
dono più grande, che è la nostra 
capacità di entrare in solidarietà 
con coloro che soffrono. 

E’ nella solitudine che questa soli-
darietà compassionevole cresce. 
Nella solitudine ci rendiamo conto 
che niente che riguardi l’uomo ci è 
estraneo, che le radici di tutti i con-
flitti, della guerra, dell’ingiustizia, 
della crudeltà, dell’odio, della gelo-
sia,  e dell’invidia sono conficcate 
in profondità nel nostro cuore. 
Nella solitudine il nostro cuore di 
pietra può essere trasformato in un 
cuore di carne, un cuore ribelle in 
un cuore contrito e un cuore chiu-
so un cuore capace di aprirsi  a tut-
te le persone che soffrono in un 
gesto di solidarietà.  

(H. J. M. Nouwen, La via del cuore, 
Brescia 1999,37-39)  

Un cuore capace di aprirsi  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Dicembre   
Primo Venerdì 06/12 

Intenzioni mese di Dicembre              

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché ogni paese decida di prendere le misure 

necessarie per fare dell’avvenire dei più giovani 

una priorità, soprattutto di quelli che stanno sof-

frendo.    

e dai Vescovi 

Perché l’attesa di Cristo, Sole di giustizia, e 

l’incontro con lui siano vissuti in un clima di 

gioiosa gratuità.        

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

Offerta quotidiana 
 

Meraviglie  
Tutti siamo toccati dalla meraviglia del Dio fatto  

bambino nella grotta di Betlemme, dallo stupore 

del Figlio di Dio che diventa per amore nostro Figlio 

di Maria e si fa piccolo e fragile.  

Stiamo attenti e preghiamo perché questa luce 

interiore non si dissolva  e affinchè possiamo portare  

nella nostra vita quotidiana, familiare e professionale, 

la gioia della fede, che si esprime nella carità, 

nella benevolenza, nella tenerezza. 

                                      Papa Francesco, Discorso 10 gennaio 2014  
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15Domenica  
Dicembre     

3^ domenica di Avvento   

“Insegnami la dolcezza ispirandomi la carità, insegnami 
la disciplina dandomi la pazienza e insegnami la 
scienza illuminandomi la mente”. (sant’Agostino)  

TA 

Apriamo sempre il nostro 
cuore a Dio                

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...Egli viene a salvarvi.”     

                         (Is 35,1-6a.8a.10)  

Quando si vedono il deserto 
e la steppa in genere, c’è po-
co da rallegrarsi. Il paesaggio 
è desolante  e l’ambiente è 
davvero deprimente. Invece 
il profeta invita  persino que-
sti luoghi desertici  a ralle-
grarsi per la venuta del Si-
gnore. Quali sono i deserti e 
le desolazioni che abbiamo 
nel cuore? A volte portiamo 
nella nostra anima delle zone 
d’ombra, che sembrano non 
poter essere nemmeno illu-
minate da Dio. Forse è una 
sofferenza, una mancanza o 
una situazione che non riu-
sciamo a risolvere. Ci sembra 
che la grazia e la luce del Si-
gnore non ci possa raggiun-
gere. Invece, proprio lì egli 
viene per portarci la sua gio-
ia. Apriamo con fiducia il 
nostro cuore  e permettiamo 
a Dio di entrare proprio lì 
dove non permettiamo a 
nessuno di accedere.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Santa Virginia Centurione Bra-
celli - beato Carlo Steeb, sacerdote.   

Vangelo Mt 11,2-11: “ «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite 
e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i leb-
brosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è 
annunciato il Vangelo». 

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito par-
lare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a 
dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un al-
tro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che 
udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, 
i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai 
poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in 
me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si 
mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a ve-
dere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa 
siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, 
quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbe-
ne, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, 
più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, di-
nanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà 
la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto 
alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel 
regno dei cieli è più grande di lui». 

Il Santo del Giorno: santa Maria Crocifissa di Rosa 

 Il successo agli occhi di Dio non corrisponde a una posizione 
sociale in vista e a un buon reddito, ma si esprime nella capaci-

tà di farsi prossimi e di portare il suo amore a chi ne ha biso-
gno. E proprio in questa prospettiva visse santa Maria Croci-

fissa di Rosa, al secolo Paola Francesca. Nata nel 1813 a Bre-
scia, era figlia di un imprenditore bresciano e di una nobile 

bergamasca, che morì quando lei aveva 11 anni. Mandata al 
collegio della Visitazione per gli studi, emise il voto di castità, 
ma una volta a casa fu inviata dal padre a dirigere la sua fabbri-

ca di filati, in vista poi di un buon matrimonio. Lei però prefe-
riva, assieme ad alcune compagne, dedicarsi ai bisognosi, ai 

malati, alla formazione delle giovani: era il primo nucleo delle 
Ancelle della Carità; la fondatrice emise i voti nel 1852. Morì 
nel 1855. 
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Sono tante le parole che ascol-

tiamo nelle nostre giornate così 

convulse: parole sussurrate, pa-

role gridate, parole di potere, 

parole di amicizia, parole vane 

come la chiacchiera che si perde 

nel vento, parole pesanti come 

macigni perché colpiscono, of-

fendono, parole appuntite come 

lame perché fanno sanguinare il 

cuore. 

La tua Parola è così diversa! Se 

penetra nel profondo del cuore 

come un bisturi affilato è solo 

per strappare da noi il male che 

ci avvelena. Se sembra esigente 

perché ci domanda di rischiare 

la nostra vita è solo per farci 

raggiungere una pienezza e una 

riuscita inimmaginabili. La tua 

Parola nutre la nostra esistenza: 

ci sostiene nei tempi duri, ci illu-

mina nei giorni oscuri, ci conso-

la nel tempo dell’amarezza. 
                                   (Dio di Gesù, p.29)  

Prepariamo il nostro pre-
sepe. Prepariamolo per 
tempo, con calma, posan-
do con delicatezza sul mu-
schio ancora fresco e umi-
do i vari personaggi: la sa-
cra famiglia, i pastori, le 
pecore, le donne, il bue e 
l’asinello. Non preparia-
molo l’ultimo giorno, in 
fretta, come fosse uno dei 
tanti addobbi natalizi che 
durante le festività riem-
piono la nostre case ren-
dendole policrome e stra-
vaganti. Il presepio va pre-
parato nel silenzio della 
sera, nella stasi interiore, 
deve crescere giorno dopo 
giorno. La sacra rappre-
sentazione della nascita di 
Gesù diviene così raffigu-

razione esteriore di un e-
vento tutto interiore. In 
questo periodo di Avvento 
è il nostro cuore che deve 
diventare una piccola Bet-
lemme, il luogo prescelto 
da Dio per farsi carne, per 
nascere, per diventare pic-
cino piccino: un piccolo 
bambino che ha bisogno 
di tutto e di tutti. Il prese-
pio, nella sua plastica dina-
micità, deve raffigurare la 
nostra conversione, il no-
stro lento ma convinto 
cammino verso la luce, 
verso quella piccola grotta 
dove Dio ci vuole incon-
trare e, nella debolezza di 
un neonato, abbracciare e 
accarezzare. Prepariamo 
per tempo, tramite il pre-

sepio, il nostro cuore affin-
ché diventi una piccola 
mangiatoia dove Maria e 
Giuseppe possano depor-
re, in modo del tutto spiri-
tuale, il piccolo Gesù che, 
nel freddo del nostro egoi-
smo, è appena nato. Pre-
parando il presepe diven-
tiamo, senza accorgerci, un 
poco più buoni perché in-
consciamente ci immedesi-
miamo nei vari personaggi  
della sacra rappresentazio-
ne e, nella semplice rituali-
tà di un gesto, diventiamo 
uno dei tanti pastori che 
corrono, all’annuncio degli 
Angeli, verso quel lontano 
povero rifugio dove è nato 
per noi un Salvatore. 
                    don Luciano  

Contemplo:  

Una parola diversa 

 Il presepe interiore meditazione di Don Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù che 
cammini sulla nostra 
terra, infondi in noi il 
tuo spirito d’amore, 
che apra i nostri oc-
chi, per riconoscere in 
ogni uomo un fratel-
lo: diventi quotidiano 
il gesto semplice e 
generoso  che offre 
aiuto e sorriso, cura e 
attenzione al fratello 
che soffre, perché in 
questo Natale non 
facciamo festa da soli. 
Amen 
          (Card. M. Martini)  

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: Aggeo, profeta; beato Filippo 
Siphong Onphitak, martire (1907-1940). 

16 Lunedì 

Dicembre   
3^ settimana di Avvento  

“La perfezione dell’uomo consiste proprio nello 
scoprire le proprie imperfezioni”. (sant’Agostino)  

TA 

I Santi del Giorno: sant'Adelaide 

Vangelo: Mt 21,23-27: “ Il battesimo di Giovanni da dove 

veniva? Dal cielo o dagli uomini? ….” 

In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, 

gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popo-

lo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha 

dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch'io vi farò 

una sola domanda. Se mi rispondete, anch'io vi dirò con 

quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da do-

ve veniva? Dalcielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra 

loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: 

“Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli 

uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano 

Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo 

sappiamo». Allora anch'egli disse loro: «Neanch'io vi dico 

con quale autorità faccio queste cose». 

La missione di Gesù Cri-
sto    
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo 
ma non da vicino..”  

                           (Nm 24,2-7.15-17b) 

Per certi versi questo brano è 

davvero divertente ed ironi-

co. Balaam è un mago pagano 

chiamato dai nemici di Israele 

perché maledica il popolo. 

Ma egli non riesce nel suo 

intento. In questo contesto 

una profezia si fa avanti: da 

quelle genti benedette sorgerà 

un astro, il quale è destinato 

ad illuminare tutti i popoli 

della terra e con la sua regalità 

è destinato a regnare su di 

essi. La tradizione cristiana ha 

visto in questa profezia e-

stemporanea di un profeta 

pagano uno dei primi oracoli 

messianici; in altri termini in 

esso si parla già della persona 

e della missione di Gesù Cri-

sto.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Governare e condurre una vita retta è possibile, è un 
sogno realizzato di cui ci parlano i tanti santi e beati 
annoverati tra i regnanti di diverse epoche. Un esem-
pio è quello di sant'Adelaide, che fu imperatrice del 
Sacro Romano e non si dimenticò delle necessità dei 

bisognosi. Un'opera che affiancò al sostegno alla ri-
forma di Cluny anche attraverso la fondazione di 
chiese e monasteri. Nata nel 931, nel 947 Adelaide 
sposò Lotario, re d'Italia, ma il marito morì dopo tre 
anni e lei dovette subire le angherie di Berengario II 

del Friuli, che si era impadronito del regno d'Italia e 
del quale non volle sposare il figlio. In seguito sposò 
Ottone I, assieme al quale ebbe tre figli e venne inco-
ronata imperatrice nel 962. Dopo la morte di Ottone, 
resse per un periodo l'impero, ritirandosi infine nel 
monastero di Selz: e qui morì nel 999. 
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Chiedere a Dio di dimenticare è 

un modo per farci scoprire qua-

le è realmente il nostro deside-

rio, e quale è il vero giudizio che 

noi stessi diamo a certi nostri 

comportamenti, a certe nostre 

scelte. Da buon maestro il Si-

gnore ci fa toccare con mano 

che cosa di fatto desideriamo, 

quali sono gli effettivi desideri 

che abitano il nostro cuore.  

Se realmente noi stessi vogliamo 

che Dio dimentichi le nostre 

scelte di ieri, è perché abbiamo  

capito che sono state sbagliate, 

che ci siamo illusi, che la nostra 

disobbedienza  a lui e alla sua 

parola è stata una posizione to-

talmente negativa, da non ripe-

tersi più.  

Anche questa è una manifesta-

zione della salvezza che Dio vie-

ne a portare all’uomo. 

(G. Basadonna, Apritevi cieli, pp.13-

14)  

Sarebbe stato sufficiente 
che Gesù avesse risposto 
alla domanda fattagli dai 
sommi sacerdoti e dagli 
anziani dicendo di avere 
l'autorità da Dio, sarebbe 
bastato questo e avrebbero 
potuto farlo processare. 
Ma evidentemente non era 
il momento. Chi credeva, 
chi aveva seguito Giovanni 
Battista e, poi, Gesù, co-
nosceva la risposta. E do-
vevano essere in tanti, poi-
ché i sommi sacerdoti non 
osarono mettere in dubbio 
la missione e il battesimo 
di Giovanni per paura di 
questa gente. Al Signore 
non interessa conquistare 
"quelli che contano" nella 
società. Non è il potere 

che gli interessa. L'autorità 
con la quale insegna, con 
la quale risponde, lo pon-
gono su tutt'altro livello. 
Lui è Re, e non ha bisogno 
di uno scontro con le pic-
cole autorità terrene. 
Gli anziani rimangono, 
quindi, senza coperture: 
Gesù ha messo a nudo le 
loro intenzioni, senza pie-
garsi, anche solo un attimo 
alla loro domanda. 
Lo farà per il nostro bene, 
solo quando accetterà di 
portare il peso dei nostri 
peccati. Allora si metterà 
liberamente nelle mani di 
questi uomini. Ma sarà per 
scelta e non per necessità. 
Dio è più grande. Più 
grande delle nostre do-

mande. Più grande dei no-
stri "saggi" e dei nostri 
"anziani". Non si fa ingan-
nare da stupidi tranelli u-
mani, neanche se questi 
appaiono come dotte di-
squisizioni. Dio dona gra-
tuitamente. Suo Figlio si fa 
uomo per noi per amore. 
Vive in mezzo a noi per 
farci comprendere questo 
amore, muore e risorge per 
la nostra salvezza. Per cre-
dere non sono necessarie 
dispute tra saggi. Ai picco-
li, come ai potenti, Gesù 
Cristo non chiede altro dal 
primo istante della sua vita 
terrena: piegarsi dinnanzi a 
Dio per essere rialzati nel 
suo amore alla vera vita.  

Contemplo:  

Cosa di fatto desideriamo 

 Una domanda ingannevole  a cura della redazione   

Fammi conoscere, Si-
gnore, le tue vie, inse-
gnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua fe-
deltà e istruiscimi, per-
ché sei tu il Dio della 
mia salvezza. Ricorda-
ti, Signore, della tua 
misericordia e del tuo 
amore che è da sem-
pre. Ricordati di me 
nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Si-
gnore. Buono e retto è 
il Signore, indica ai 
peccatori la via giusta; 
guida i poveri secondo 
giustizia, insegna ai 
poveri la sua via. 

Preghiamo la 
Parola 
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Scheda  del  n°922  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 di  don Luciano Vitton Mea 

 

O Signore, nostro Dio, † 

quanto è grande il tuo nome  

su tutta la terra: * 

† sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.  

 

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti † 

affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, * 

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.  

 

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, * 

la luna e le stelle che tu hai fissate,  

che cosa è l'uomo perché te ne ricordi, * 

il figlio dell'uomo perché te ne curi?  

 

Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, * 

di gloria e di onore lo hai coronato:  

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, * 

tutto hai posto sotto i suoi piedi;  

 

tutti i greggi e gli armenti, * 

tutte le bestie della campagna;  

gli uccelli del cielo e i pesci del mare, * 

che percorrono le vie del mare.  

 

O Signore, nostro Dio, * 

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! 

 

Gloria al Padre e al Figlio, *  

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio e ora e sempre, *  

nei secoli dei secoli. Amen. 

Di poco inferiore agli Angeli 
 

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti  affermi la tua potenza contro i 

tuoi avversari,  per ridurre al silenzio nemici e ribelli.  

Questo versetto del Salmo 8 è sempre stato come una piccola 

lampada per il mio lento e stentato claudicare.  E’ un nido sicuro 

dove rifugiarsi, una specie di spazio libero dove sognate relazioni 

e rapporti nuovi.  Pensare che Dio si serve  della bocca dei bim-

bi per contrastare il male e la cattiveria mi conforta.  

I bambini, come del resto le donne, erano l’anello debole della 

società ebraica, erano emarginati, non erano considerati. Eppure 

Dio si serve della loro debolezza per sconfiggere i forti, ciò che 

è piccolo per confondere i grandi della storia. Un concetto ri-

preso più volte da Gesù e che San Paolo sintetizza così bene 

nella sua seconda lettera ai Corinzi: “Quando siamo deboli, sia-

mo forti”. Guai pregare con superficialità questo passaggio del 

Salmo 8: in esso è contenuto il segreto per una vita santa, la vera 

forza dell’uomo. L’uomo è forte quando si riconosce piccolo e 

bisognoso di una mano più grande che l’accompagni. Quando ci 

sentiamo autosufficienti, indipendenti da tutto e da tutti scivolia-

mo nell’empietà, in quella categoria di persone  cioè che il Salmo 

chiama nemici e ribelli. Infatti la superbia,  vera e autentica igno-

ranza, diventa un atto di ribellione verso Dio e un tradimento 

della nostra creaturalità; non è vero che la gloria di Dio diminui-

sce la dignità dell’uomo: tra la gloria di Dio e la grandezza 

dell’uomo non c’è concorrenza ma dipendenza. Il salmo 8 ripor-

ta l’orologio della storia alle origini quando la fanciullezza 

dell’uomo non era ancora stata offuscata dal peccato originale, 

quando Dio passeggiava con la sua creatura, quando l’ “imago 

dei”  era il custode del cosmo, il signore del giardino. 

“Chi è l’uomo perché te ne curi” si chiede il salmista; il salmo è 

un piccolo itinerario che dà una risposta a questa arcana doman-

da: l’uomo è il bambino di Dio, un granello di polvere 

nell’immensità del cosmo. Ma è un granello pensante, capace di 

decidere, amato dal chi l’ha pensato; tanto amato da essere 

“poco inferiore agli angeli”. L’uomo è grande e signore solo se 

manterrà una bocca da lattante. 

don Luciano Vitton Mea 

 

Salmo 8 
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17 Martedì 

 Dicembre    
3^ settimana di Avvento   

“La vera potenza di Dio consiste non 
nell’impedire il male, ma nel saper trarre il bene 

dal male”.   (sant’Agostino)  

TA 

Il Santo del giorno: San Giovanni de Matha   

Vangelo Mt 1,1-17: Genealogia di Gesù Cristo….. 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe 
generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da 
Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram ge-
nerò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò 
Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed 
da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide 
generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Sa-
lomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa gene-
rò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram 
generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz 
generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò 
Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi 
fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la de-
portazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl gene-
rò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Elia-
chìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc gene-
rò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar 
generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò 
Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiama-
to Cristo.    In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a 
Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in 
Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo 
quattordici. 

Il regno di Gesù ha come 
legge quella dell’amore     
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...non sarà tolto lo scettro da Giu-
da...finchè verrà colui al quale esso appar-
tiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei 
popoli…. ”                (Gen 49,2.8-10)  

Siamo quasi al termine del libro 
della genesi e Giacobbe, contor-
nato dai suoi figli, inizia a profe-
tizzare. Queste benedizioni e 
oracoli sono stati letti in chiave 
messianica, infatti aprono il pri-
mo giorno delle Ferie di Avven-
to; anche per noi è facile intra-
vedere nella profezia su Giuda 
la venuta del Messia. Giuda, de-
scritto come il più potente tra i 
suoi fratelli, avrà la gioia di dare 
la vita al Messia atteso in Israe-
le, al quale verrà dato il bastone 
del comando. Ma il regno del 
Messia, il suo potere e il suo 
comando non sono paragonabi-
li ad altri regni della terra. Infat-
ti, se noi osserviamo cosa ha 
fatto Gesù nella sua vita, non 
possiamo certo paragonarlo a 
qualsiasi altri re. Non è stato un 
legislatore, non è stato un ditta-
tore, ma un giovane uomo di-
sposto a sacrificare tutto se stes-
so per amore. Il regno di Gesù, 
quindi, non è come ogni altro 
regno; si distingue dagli altri per 
il fatto di avere come legge 
quella dell’amore che si trasfor-
ma in continuo servizio verso il 
prossimo, verso il vicino, verso 
l’ultimo.  

Parola di Dio  
in briciole 

Un Dio che si fa piccolo per poi crescere in mezzo 
agli uomini e per loro morire porta con sé un lumino-
so messaggio di libertà. In Cristo, infatti, l'uomo è li-
berato dal più buio dei suoi dolori, quello della morte, 
e quindi da tutte le altre catene. San Giovanni de Ma-
tha aveva visto in questa dimensione del Vangelo un 
mandato a liberare gli schiavi. Nato in Provenza nel 
1154, insegnava teologia a Parigi quando decise di la-
sciare la cattedra per farsi prete, a 40 anni. Sentì forte 
la chiamata a operare per la liberazione degli schiavi 
cristiani in Nord Africa e diede avvio, quindi, a quello 
che sarebbe diventato l'Ordine della Santissima Trini-
tà, approvato nel 1198. Il fondatore dei Trinitari morì 
a Roma nel 1213.  

Santi del giorno:San Modesto, patriarca di Geru-
salemme; beato Giacinto Maria Cormier.   
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Sembra che non ci sia più il co-

raggio della santità. La parola 

stessa sembra cancellata dal vo-

cabolario comune, per non de-

stare rimorsi: ci si vuole tran-

quillizzare affermando di non 

voler  cadere in fanatismi, in in-

tegralismi in cui altri sono cadu-

ti.  

Sembra che il mondo, l’universo 

sia sordo e non risponda più alle 

provocazioni meravigliose di 

Dio che ancora entrano nella 

quotidianità, la rendono fecon-

da e offrono all’uomo la possi-

bilità di godere le grandezze da 

lui donate.  

Eppure Dio è sempre grandioso 

e sempre crea realtà meraviglio-

se, sempre dissemina nella crea-

zione e nell’umanità segni della 

sua bellezza e della sua bontà, 

sempre offre alla sua creatura 

occasioni di contemplazione, 

richiami di grandezza che ripe-

tono all’uomo la sua dignità al-

tissima  

           (G. Basadonna. Apritevi cieli, p.19) 

Inizia la novena di Nata-

le e il Vangelo ci offre la 

genealogia di Cristo, che 

se da una parte vuole di-

mostrare che Gesù viene 

dalla stirpe del re Davi-

de, dall’altra ci indica una 

serie di padri (e di ma-

dri), a sottolineare che 

Egli viene nell’umanità, 

come scrive un missio-

nario che opera a Taiwan 

e la cui lettera trovo su 

un sito Internet: “Che 

cos’è infatti il Natale se 

non un Dio che per a-

more diventa piccolo e 

impotente, da sempre 

per amore è disposto a 

dare la sua vita per noi 

costruendo il Regno, 

morendo per noi, e ri-

sorgendo a vita nuova? 

Ho sete di questo amore, 

un amore che dà senso 

alla nostra vita anche nei 

momenti di tenebra, mo-

tiva le nostre sofferenze 

e ci da la forza di affron-

tarle, e sempre ci fa capi-

re che la nostra vita è 

preziosa e val la pena di 

essere vissuta in pieno, 

nonostante a volte il 

cuore è pesante, lo 

sguardo perso ed il respi-

ro corto. E vi invito oggi 

a pregare insieme perché 

possiamo credere a que-

sto amore, credere con 

tutte le nostre forze… 

chiedere di essere 

“appassionati di Dio”. 

Dio, aumenta la nostra 

fede!”. Oggi dal Suo 

cuore  riceviamo l’amore 

appassionato di Dio, co-

munichiamolo perché 

non è solo per noi.  

                    don Luciano 

 

Contemplo:  

Il coraggio della santità 

 Inizia la novena di Natale   Meditazione di don Luciano   

“Anche se vado per 
una valle oscura, non 
temo alcun male, 
perché tu sei con 
me” (Salmo  23,4). 

Signore, che sei ve-
nuto a salvare ciò 
che era perduto, fa’ 
che non ci allonta-
niamo da te, vagando 

e smarrendoci per 
vie che non sono le 
tue, ma conservaci 
tutti nell’unità.  

Preghiamo la 
Parola 
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Scheda  del  n°922  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 di  don Luciano Vitton Mea 

 

Pietà di me, o Dio, perché l'uomo mi calpesta, * 

un aggressore sempre mi opprime.  

Mi calpestano sempre i miei nemici, * 

molti sono quelli che mi combattono.  

 

Nell'ora della paura, io in te confido: * 

In Dio, di cui lodo la parola. 

In Dio confido, non avrò timore: * 

che cosa potrà farmi un uomo?  

 

Travisano sempre le mie parole, * 

non pensano che a farmi del male.  

 

Suscitano contese e tendono insidie, † 

osservano i miei passi, * 

per attentare alla mia vita.  

 

I passi del mio vagare tu li hai contati, † 

le mie lacrime nell'otre tuo raccogli; * 

non sono forse scritte nel tuo libro?  

 

Allora ripiegheranno i miei nemici, † 

quando ti avrò invocato: * 

so che Dio è in mio favore.  

 

Lodo la parola di Dio, * 

lodo la parola del Signore,  

in Dio confido, non avrò timore: * 

che cosa potrà farmi un uomo?  

 

Su di me, o Dio, i voti che ti ho fatto: † 

ti renderò azioni di grazie, * 

perché mi hai liberato dalla morte.  

 

Hai preservato i miei piedi dalla caduta, † 

perché io cammini alla tua presenza * 

nella luce dei viventi, o Dio. 

 

Gloria al Padre e al Figlio * 

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Il Salmo 56 non è solo un grido di aiuto, una la-

mentazione; è anche un canto di lode, un atto 

di abbandono fiducioso nell’opera salvifica di 

Dio.  

Il salmista non esalta la forza di Dio, la potenza 

del suo braccio destro che si distende e mette in 

fuga i nemici del suo popolo; loda ed esalta la 

sua Parola, la sua voce che infonde fiducia  e fa 

ripiegare coloro che tendono insidie e fanno del 

male. E’ una parola che distrugge la morte, che 

dissolve i timori come le brume autunnali quan-

do i raggi del sole penetrano il cielo pioviggino-

so.  

Si, questo Salmo non  solo chiede al Signore aiu-

to e protezione ma descrive, come avremo mo-

do di approfondire in un secondo tempo, alcune 

caratteristiche del Dio d’Israele, alcuni tratti 

del suo volto. In Dio, il credente, non trova solo 

riparo e protezione, scudo e difesa ma anche e 

soprattutto conforto, comprensione  e vicinanza 

nei momenti di sconforto e sofferenza. Rendia-

mo quindi lode, con le parole del salmista, alla 

Parola di Dio, al libro dove, come impresse con 

stilo di ferro sul piombo, sono scritti i passi del 

vagare incerto dell’uomo e le  meraviglie che il 

Creatore compie verso la sua creatura. Anche 

noi, con fiducia e fede, diciamo: “Hai preserva-

to i miei piedi dalla caduta, perché io cammini 

alla tua presenza, nella luce dei viventi, o Dio”. 

 

Don Luciano Vitto Mea 

Salmo 56 
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18 Mercoledì 

Dicembre   
3^ settimana di Avvento   

“Come l’amore cresce dentro di te, così cresce la bellezza. 
Perchè l’amore è la bellezza dell’anima”. (Sant’Agostino)  

TA 

Il Santo del Giorno: san Malachia 

Lo sguardo fisso all’ultima 
meta                         
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Ecco, verranno giorni nei quali susciterò a 
Davide un germoglio giusto, che regnerà da 
vero re…...”                  (Ger 23,5-8) 

Noi conosciamo Geremia per lo 
più come profeta  di sventura che 
accompagna la travagliata vita 
d’Israele. Eppure questo brano 
riporta un oracolo di speranza 
che fra trasparire la figura del 
Messia.  Oltre a proclamare la 
fine delle dure vicende vissute dal 
popolo d’Israele Geremia  orien-
ta il nostro sguardo verso il Mes-
sia: colui il cui regno è regno di 
giustizia e di pace. Infatti, ciò che 
vediamo nella vicenda storica di 
Gesù, così come nella testimo-
nianza della Chiesa, è che la mis-
sione del cristiano è quella di fare 
in modo che si costruisca  questo 
Regno, attraverso le proprie azio-
ni  e la propria testimonianza. Se 
noi ne facciamo parte allora non 
possiamo esimerci  dal mantene-
re fede alla “politica del sovra-
no”. La profezia proclamata, pe-
rò, non ci dà indicazioni solo per 
la vita presente, ma suggerisce  
una visione più ampia. Infatti, 
l’ultima liberazione,  l’ultimo eso-
do sarà quello che ci condurrà al 
cielo.  Il cristiano, dunque, con i 
piedi fissi per terra, camminando 
in questo mondo,  deve avere lo 
sguardo fisso all’ultima meta, per-
ché a quella siamo destinati e ad 
essa ci prepariamo con questa 
vita terrena.  

Parola di Dio  
in briciole 

Il culto non è mai questione di "rispetto dei gesti cor-
retti" da compiere, non è semplice esteriorità o ripeti-
zione meccanica di una sequenza di parole o azioni; si 
tratta invece di un'attitudine del cuore, dello sforza di 
dar voce all'anima. A questa profonda verità richiama-
va Israele san Malachia, il cui libro nell'Antico Testa-
mento chiude la serie dei profeti minori. La sua opera 
si colloca alcuni anni dopo la ricostruzione del Tem-
pio dopo il ritorno da Babilionia, nel VI secolo: ora 
l'edificio c'è, ma il popolo di Dio deve ritrovare la 
propria anima, il rapporto corretto con il Signore. 
L'attenzione di questo profeta è duplice: da un lato 
l'invito a rapporti sociali corretti, con l'attenzione alla 
cura delle istituzioni fondamentali come il matrimo-
nio, dall'altro l'appello a rendere il culto divino l'e-
spressione di una fede davvero universale. 
 

Santi del giorno: San Graziano di Tours, vescovo; 
san Wunibald di Heidenheim, abate. 

Vangelo Mt 1,18-24: “... ella darà alla luce un figlio e tu lo chia-

merai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati.”  

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo pro-
messa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme 
si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo 
sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblica-
mente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava consi-
derando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del 
Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è gene-
rato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e 
tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che 
era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la ver-
gine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome 
di Emmanuele», che significa «Dio con noi». Quando si destò 
dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del 
Signore e prese con sé la sua sposa. 

 



Non ci può essere Avvento se 

non c’è una chiara e precisa pre-

sa di coscienza di uno stato bi-

sognoso di intervento di salvez-

za. L’Avvento comincia là dove 

c’è realmente la consapevolezza 

di avere bisogno di qualcuno  

senza il quale non si è capaci di 

realizzare noi stessi.  

Così l’Avvento diventa anche il 

nostro accorgersi di una vita so-

ciale impossibile, di una solitu-

dine amara diffusa  in tutte le 

persone, di un bisogno di capir-

si, di incontrarsi, cioè di un ani-

mo comunitario.  

L’attesa di un rapporto più vero, 

più profondo, più aperto e ri-

spettoso diventa urgente e trova 

nella promessa di Dio la certez-

za di una riuscita.  

     (G. Basadonna, Apritevi cieli, p.17)  

Manca poco a Natale. An-
cora qualche giorno poi 
celebreremo il Dio che  si 
fa carne, si  fa uno di noi. 
Nascerà Gesù, non tanto 
fisicamente (la sua nascita 
è accaduta veramente nella 
storia), quanto nei nostri 
cuori e, soprattutto, 
nell’Eucarestia che è il do-
no di sé per eccellenza. 
Egli viene ancora e riuni-
sce l’Antico con il Nuovo 
Testamento, Davide, Giu-
seppe e Maria… ma come 
un ponte che si volge in 
più direzioni ci lega a sé e 
tutti ci  ritroviamo nel gio-
co dello Spirito Santo.   
Diverse sono le nostre sto-
rie, come pure diverse so-
no le nostre speranze, i 
nostri sogni, le strade in 
cui incrociamo Dio. E Dio 

si fa piccolo per ciascuno 
di noi, per dirci che Egli ci 
è necessario, come l’aria 
che respiriamo. In propo-
sito, c’è un bellissimo scrit-
to di Papa san Paolo VI 
che dice: “…Tu ci sei ne-
cessario, o Redentore no-
stro, per scoprire la nostra 
miseria e per guarirla; per 
avere il concetto del bene 
e del male e la speranza 
della santità; per deplorare 
i nostri peccati e per aver-
ne il perdono. Tu ci sei 
necessario, o fratello pri-
mogenito del genere uma-
no, per ritrovare le ragioni 
vere della fraternità fra gli 
uomini, i fondamenti della 
giustizia, i tesori della cari-
tà, il bene sommo della 
pace. Tu ci sei necessario, 
o grande paziente dei no-

stri dolori, per conoscere il 
senso della sofferenza e 
per dare ad essa un valore 
di espiazione e di reden-
zione. Tu ci sei necessario, 
o vincitore della morte, per 
liberarci dalla disperazione 
e dalla negazione, e per 
avere certezze che non tra-
discono in eterno. Tu ci sei 
necessario, o Cristo, o Si-
gnore, o Dio-con-noi, per 
imparare l'amore vero e 
camminare nella gioia e 
nella forza della tua carità, 
lungo il cammino della no-
stra vita faticosa, fino 
all'incontro finale con Te 
amato, con Te atteso, con 
Te benedetto nei secoli”. 
 

Contemplo:  

Attesa di un rapporto più vero 

 Manca poco a Natale…...  a cura della redazione    

O Figlio di Dío,  
che hai voluto  

scendere in mezzo  
a noi e così  

manifestarti nella  
tua infinita  

misericordia, rivelati  
ancora come l'Emma-

nuele.  
Resta per sempre il 

Dío  
con noi perché  

possiamo sentire  
la tua presenza  

nella nostra vita,  
la tua luce nelle  
nostre tenebre,  

la tua pace  
nelle nostre fatiche,  

la tua parola  
nei nostri silenzi. 

Preghiamo la 
Parola 
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19 Giovedì 

Dicembre   
3^ settimana di Avvento   

    

Il Santo del giorno: sant'Anastasio I      

Vangelo Lc 1,5-25.  
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, 
della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di no-
me Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irrepren-
sibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, per-
ché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, 
mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore du-
rante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l'usanza del servi-
zio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l'offerta dell'incen-
so. Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava pregando nell'ora dell'incenso. 
Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 
Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: 
«Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisa-
betta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e 
molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al 
Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo 
fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro 
Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per 
ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e 
preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccarìa disse all'angelo: 
«Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti 
negli anni». L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e 
sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu 
sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, 
perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». 
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo in-
dugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono 
che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava 
muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni 
Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 
«Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di 
togliere la mia vergogna fra gli uomini». 

Guardare nella piccolezza                           

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...tu concepirai un figlio...il fanciullo sarà 
un nazireo di Dio dal seno materno fino al 
giorno della sua morte.”  

                          (Gdc 13,2-7.24-25a) 

La nascita di Sansone è costellata 
di fatti straordinari: su questo 
bambino riposa la benedizione 
del Signore, e le circostanze della 
sua nascita ci fanno comprendere  
che egli è chiamato a grandi cose. 
Quello che il testo sottolinea è 
che il ragazzo sarà consacrato a 
Dio  sin dalla sua nascita: egli lo 
utilizzerà per la sua gloria. La li-
turgia ci presenta questo brano 
perché si pone in relazione con 
un’altra nascita  piena di conse-
guenze per tutta la storia della 
salvezza: è la nascita di Giovanni 
Battista. Anche la sua venuta al 
mondo è costellata di avvenimen-
ti straordinari. Entrambe le vi-
cende si svolgono attraverso gen-
te semplice e umile, che accoglie 
la volontà di Dio nella sua vita 
senza obiezioni. E’ molto difficile 
che i grandi, le persone impor-
tanti e quelli che fanno parlare di 
sé continuamente riescano  a fare 
qualcosa di buono per e con Dio. 
Essi sono talmente pieni di sé 
che lasciano ben poco spazio 
all’Unico che, invece avrebbe 
tante cose da dire per la nostra e 
altrui salvezza. Quindi se voglia-
mo davvero capire l’opera di Dio, 
dobbiamo imparare a guardare 
nell’umiltà, nella piccolezza  e 
nella storia quotidiana e ordina-
ria: è lì che Dio parla davvero.  

Parola di Dio  
in briciole 

Misericordia e verità: la fede sa coniugare con saggezza 
queste due dimensioni e la Chiesa è chiamata a vivere in 
questa prospettiva. Lungo i secoli questo percorso ha co-
nosciuto numerosi ostacoli: eresie e interessi di parte hanno 
più volte messo a rischio la fedeltà al messaggio di Cristo, 
difeso però da veri "campioni della fede" come sant'Ana-
stasio I, che fu Papa tra il 399 al 401. All'epoca era ancora 
aperto il caso dei donatisti che non tolleravano il rientro 
nella Chiesa di coloro che avevano abiurato la propria fede 
cristiana davanti alla violenza della persecuzione. Anastasio 
ratificò le decisioni del Consilio di Toledo del 400 proprio 
contro il donatismo. Si fece poi portavoce dell'ortodossia 
condannando l'origenismo, che affermava la preesistenza 
dell'anima e negava, invece, la possibilità di un inferno. 
 

 Santi del giorno:San Gregorio d'Auxerre; 
beato Guglielmo di Fenoglio, laico certosino.  

“L’ira è una pagliuzza, l’odio invece è una 
trave”.   (sant’Agostino)  

TA 
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Avvento è voler fare un serio esa-

me di coscienza  e giudicare noi 

stessi, misurare la portata delle 

nostre scelte, le abitudini che 

abbiamo contratto e che sono 

diventate mentalità, atteggia-

menti collaudati: un esame che 

metta in luce la verità più speci-

fica di noi stessi.  

Avvento è anche accorgersi che 

le nostre azioni ci seguono e 

chiedere a Dio che ci aiuti ad 

eliminarne le conseguenze più 

negative: ricordare il nostro pec-

cato non sarà allora un com-

plesso di colpa, ma solamente la 

volontà di riparare e di costruire 

un vita nuova; anche, se molto 

spesso, un senso di solitudine, 

di desolazione, di vuoto accom-

pagnano la nostra quotidiana 

esperienza di vita. Anche là do-

ve sembra esserci più vivacità, 

più rumore, più interesse. 

       (G. Basadonna, Apritevi cieli, p.14)  

Gesù vuole nascere in 

mezzo a noi, oggi e non 

venti secoli fa. Il Bambi-

no vuol nascere nella vi-

ta interiore di ogni uo-

mo, vuole rinascere nella 

storia della nostra città e 

dell'umanità; tale nascita 

diventerà il fatto più im-

portante di tutta la no-

stra vita. Oggi Gesù bus-

sa alla porta e chiede un 

posto nella nostra esi-

stenza. Bussa con il suo 

amore, ma bussa pure 

annunciandosi con il di-

sgusto che talora provia-

mo per la nostra esisten-

za vuota, superficiale o 

contraddittoria; bussa, 

Gesù, anche con il ri-

morso delle colpe da noi 

commesse, con la nostal-

gia che sentiamo dei na-

tali della nostra infanzia; 

bussa attraverso il desi-

derio che abbiamo di ot-

tenere perdono, pulizia, 

trasparenza, onestà; bus-

sa attraverso il nostro 

anelito di essere più buo-

ni, di pregare di più, di 

aprirci a tutti i fratelli, di 

amare tutti i popoli. 

Se gli apriremo la por-

ta, se ascolteremo l'an-

nuncio della Chiesa, di-

venteremo uomini e 

donne autentici, capaci 

di perdono, di amore, 

capaci di trasmettere, a 

nostra volta, l'annuncio 

di salvezza. Invochiamo 

dunque Gesù perché 

venga e ci salvi, perché ci 

faccia vivere un buon 

Natale pur nella tristezza 

dei tempi. 

Contemplo:  

Un serio esame di coscienza  

 Il Signore viene sempre   meditazione di C. M. Martini  

O Stella del mattino 

che annunci il nuovo 

giorno in cui tutta la 

creazione entrerà nel 

tuo riposo. Vieni e 

illumina i nostri oc-

chi perché vedano la 

tua salvezza, e i no-

stri cuori perché 

gioiscano della tua 

presenza e sperino 

nella tua misericor-

dia. 

Preghiamo la 
Parola 
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Tu, pastore d'Israele, ascolta, * 

tu che guidi Giuseppe come un gregge.  

Assiso sui cherubini rifulgi * 

davanti a Efraim, Beniamino e Manasse.  

 

Risveglia la tua potenza * 

e vieni in nostro soccorso.  

 

Rialzaci, Signore, nostro Dio, * 

fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.  

 

Signore, Dio degli eserciti, † 

fino a quando fremerai di sdegno * 

contro le preghiere del tuo popolo?  

 

Tu ci nutri con pane di lacrime, * 

ci fai bere lacrime in abbondanza.  

Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini, * 

e i nostri nemici ridono di noi.  

 

Rialzaci, Dio degli eserciti, * 

fa’ risplendere il tuo volto e noi saremo salvi.  

 

Hai divelto una vite dall'Egitto, * 

per trapiantarla hai espulso i popoli.  

Le hai preparato il terreno, * 

hai affondato le sue radici e ha riempito la terra.  

 

La sua ombra copriva le montagne * 

e i suoi rami i più alti cedri.  

 

Ha esteso i suoi tralci fino al mare * 

e arrivavano al fiume i suoi germogli.  

 

Perché hai abbattuto la sua cinta * 

e ogni viandante ne fa vendemmia?  

La devasta il cinghiale del bosco * 

e se ne pasce l'animale selvatico.  

 

Dio degli eserciti, volgiti, * 

guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna,  

proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, * 

il germoglio che ti sei coltivato.  

 

Quelli che l'arsero col fuoco e la recisero * 

periranno alla minaccia del tuo volto.  

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, * 

sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte.  

 

Da te più non ci allontaneremo, * 

ci farai vivere e invocheremo il tuo nome.  

 

Rialzaci Signore, Dio degli eserciti, * 

fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 

Salmo 79 

Scheda  del  n°922  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 di  don Luciano Vitton Mea 

Ogni uomo ne fa vendemmia 

Dobbiamo piangere più sulla devastazione della vigna, 

o non invece sul ricordo del tuo amore tradito? Le tene­

rezze tue, le tue dolci cure, o divino Innamorato, sono 

la sorgente della nostra misteriosa gioia. Eppure siamo 

tutti sempre più disperati e infelici. Perché, Signore? 

Sempre più fasciati da bende di morte, Signore. (David 

Maria Turoldo) 

Il canto della vigna devastata e il canto del mio cuore, 

del mio deserto esistenziale, del mio vagare tra i sepol-

cri quando, prigioniero del male e schiavo del mio pec-

cato, vivo lontano da Dio, mia roccia e mia difesa. Il 

Male e il peccato ci rendono “esuli”, privi di difesa e la 

nostra vita diventa come la vigna descritta nel salmo: 

“ogni uomo ne fa vendemmia, la devasta il cinghiale del 

bosco, se ne pasce l’animale selvatico”. Recita una vec-

chia omelia attribuita a S. Macario: «povera quella stra-

da che non è percorsa da alcuno e non è rallegrata da 

alcuna voce d’uomo! Essa finisce per essere il ritrovo 

preferito di ogni genere di bestie. Povera quell’anima in 

cui non cammina il Signore, che con la sua voce ne al-

lontani le bestie spirituali della malvagità! Guai 

all’anima priva di Cristo, l’unico che possa coltivarla 

diligentemente perché produca i buoni frutti dello spiri-

to …» 

Il peccato caccia via Dio dalla sua vigna cioè dall’anima 

dell’uomo; così, ben presto, priva della luce del bene, 

l’uomo scivola nelle tenebre, diventa motivo di contesa 

per le passioni, scherno dei suoi nemici. Ecco perché il 

Salmo della vigna devastata deve essere sempre sulle 

labbra del cristiano: coscienza critica per il suo agire, 

ricordo struggente del “divino Innamorato”, speranza 

certa di perdono e di una nuova presenza.    

don Luciano 



20 Venerdì 
Dicembre    

3^ settimana  di Avvento   

“Chi meglio dà maggiormente 
riceve.”     (sant’Agostino)  

TA 

 Il Santo del Giorno: San Domenico di Silos  
 Da sempre nella Chiesa l'orazione va di pari passo con l'operosi-
tà, perché la fede è uno strumento che cambia il mondo. San Do-
menico di Silos, benedettino vissuto nell'XI secolo in Spagna, è 
uno dei testimoni di questa dimensione “laboriosa” del Vangelo, 
sulla scia di san Benedetto. Era nato in Navarra attorno al 1000, 
aveva fatto il pastore per poi diventare monaco in un monastero 
del quale diventò abate. Un giorno alla sua porta bussò il re di 
Navarra che chiedeva il pagamento di un tributo: l'abate rispose 
che le ricchezze del monastero erano per i poveri e lo cacciò. Una 
risposta che fece infuriare il sovrano: Domenico dovette rifugiarsi 
in Castiglia, dove Ferdinando il Grande gli affidò il decadente 
monastero di Silos. Qui il monaco si diede da fare per dar vita tra 
quelle rovine a un vivace centro di preghiera. Tra gli impegni del 
monaco ci fu anche la liberazione dei cristiani fatti schiavi dai sa-
raceni. 

Vangelo:  Lc 1,26-38   
Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città 
della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa 
di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergi-
ne si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena 
di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto 
turbata e si domandava che senso avesse un saluto come que-
sto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato 
grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla 
luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio 
dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo 
padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo re-
gno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come avver-
rà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l'angelo: 
«Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo 
ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo 
e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, 
nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il 
sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a 
Dio».Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga 
per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei. 

La misericordia di Dio                   

Pagina curata da don Luciano  

“Il Signore parlò ad Acaz: chiedi per te un 
segno dal Signore, tuo Dio….” 

                                     (Is 7,10-14) 

Siamo alle ultime profezie mes-
sianiche  che la liturgia ci fa a-
scoltare in questo tempo di Av-
vento, e in quella odierna di I-
saia ci parla chiaramente della 
nascita del Messia,  il cui nome 
sarà Emmanuele, che significa 
“Dio è con noi”; egli sarà con-
cepito e partorito da una vergi-
ne. L’orizzonte in cui si inqua-
dra la profezia è questo: il gio-
vane re Acaz si trova insidiato 
dai nemici, per questo Isaia sug-
gerisce di chiedere un segno a 
Dio, ma il re in nome di una 
certa religiosità effimera, rifiuta 
il suggerimento del profeta. No-
nostante il disaccordo, Isaia an-
nuncia che il segno arriverà lo 
stesso per opera della bontà di 
Dio. Il brano, oltre a introdurre 
l’avvento del Messia, ci dà la 
possibilità di contemplare la 
bontà di Dio. La misericordia e 
il favore di Dio vanno al di là di 
ogni nostra aspettativa: nono-
stante la nostra povera fede, 
l’Altissimo saprà darci ciò di cui 
abbiamo bisogno e molto di 
più.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: San Zeffirino, papa e marti-
re;  san Liberato, martire. 
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Con Gesù tu hai riacceso una 

speranza in tutti i poveri della 

terra. Con Gesù tu hai ridestato 

la fiducia in tutti quelli che vol-

gono verso di te i loro sguardi  e 

il loro cuore. 

Tu lo sai bene, solo i poveri 

possono sperare in un mondo 

nuovo perché in questo mondo 

non hanno nulla da perdere. So-

lo i poveri possono accettare 

che questo mondo scompaia 

con le sue leggi e le sue disugua-

glianze per far posto a un mon-

do nuovo di fraternità e di pace. 

Tu sei il Dio di chi spera, di chi 

spera contro ogni speranza, di 

chi spera tenacemente. Tu sei il 

Dio di coloro che non possono 

accontentarsi di una vita  qualsi-

asi, né di una terra un po’ aggiu-

stata con qualche stortura ripa-

rata. 

Tu sei il Dio che progetta cieli 

nuovi e terra nuova, il Dio che 

si impegna nell’impossibile. 

                       (Dio di Gesù, pp.23-24)  

Si, siamo giunti davanti 

alla grotta, il luogo dove 

deporre il bambino ap-

pena nato. Prepariamo 

anche nel nostro presepe 

un giaciglio, il necessario 

per ricevere nella povertà 

Gesù, Giuseppe e Maria. 

I Vangeli non precisano 

se Gesù sia nato in una 

grotta o in una capanna, 

si limitano a dire che 

non c’era posto per loro 

nell’albergo. Io preferi-

sco la grotta perché è 

stata la prima casa degli 

uomini. Gesù che nasce 

nell’anfratto di una mon-

tagna sembra dirci che in 

Lui ha inizio una nuova 

storia, che da quella 

grotta piena di luce avrà 

inizio la nuova civiltà, 

quella dell’amore. Ma c’è 

un altro motivo che ren-

de la grotta il luogo più 

adatto per deporre Gesù 

Bambino: quella cavità 

buia ma nello stesso 

tempo  piena di tepore 

sembra ad un grande 

ventre dove con Gesù 

nascono tutti gli uomini 

umili, semplici e buoni. 

Si, modelliamo nella car-

ta roccia una piccola 

grotta: mettiamoci un 

po' di fieno, delle foglie 

secche e una mangiatoia. 

Tra poco arriverà la Sa-

cra Famiglia; Giuseppe 

accenderà un fuocherel-

lo, Maria deporrà Gesù 

appena nato nella grep-

pia e al canto degli An-

geli arriveranno anche i 

pastori con i loro doni 

per rendere omaggio al 

Dio fatto uomo.  

Contemplo:  

Il Dio di chi spera 

 La grotta    a cura della redazione   

“Facci ritornare a te, 
Signore, e noi ritorne-
remo, rinnova i nostri 
giorni come in antico. 
Ci hai forse rigettati 
per sempre e senza 
limite sei sdegnato 
contro di noi?” (Lam 
5,21-22). Donaci Si-
gnore, la conversione 
del cuore, nel ricono-
scimento dei nostri 
p e c c a t i  e 
nell’obbedienza al tuo 
disegno d’amore.  

Preghiamo la 
Parola 
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Le due vie 
 
 

Beato l'uomo che non segue il consiglio 
degli empi, non indugia nella via dei 
peccatori e non siede in compagnia 
degli stolti; ma si compiace della legge 
del Signore, la sua legge medita giorno 
e notte.  
 
Sarà come albero piantato lungo corsi 
d'acqua, che darà frutto a suo tempo e 
le sue foglie non cadranno mai; riusci-
ranno tutte le sue opere.  
 
Non così, non così gli empi: 
ma come pula che il vento disperde; 
perciò non reggeranno gli empi nel giu-
dizio, né i peccatori nell'assemblea dei 
giusti.  

 

Il Signore veglia sul cammino dei giusti, 

ma la via degli empi andrà in rovina  

Salmo 1 

Scheda  del  n°922  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 di  don Luciano Vitton Mea 

Il Salmo 1 è per noi un duro monito: ci ricorda che 

l’uomo può essere beato ma sottolinea anche, sen-

za troppi giri di parole, che l’uomo può essere stol-

to e scivolare nell’empietà. Esplicativa è l’immagine 

che l’autore di questa preghiera usa per tratteggiare 

l’uomo empio: pula, paglia che il vento trascina tra 

le dune del deserto. Un uomo quindi senza radici, in 

balia delle mode, del pensare comune, sempre 

pronto ad assecondare situazioni di comodo; non 

prende posizione, forte con i deboli, debole con i 

forti. Non medita, non parla, ma chiacchiera; infatti 

siede alle porte della città in compagnia degli stolti, 

è in balia del “chiacchiericcio” degli uomini, non si 

preoccupa della propria interiorità, non fonda le 

sue radici lungo il corso d’acqua della Parola di Dio. 

Precisa Alessandro Pronzato: «La sua religiosità è 

frutto esclusivo d’una educazione, di un ambiente, 

di una abitudine oppure di una paura. Qualcosa che 

riguarda la facciata, ma non provoca mai delle scelte 

personali». Ma a questo punto è importante una 

precisazione: l’empietà non è mai un punto di arrivo 

ma di partenza; è il terreno fecondo per gli abissi 

sconfinati del male, il presupposto per ogni tipo di 

nefandezza. L’iniquità è una sorta d’ignavia, di non 

scelta, di sterilità umana e spirituale; come la paglia, 

appunto.  Questo atteggiamento viene punito dura-

mente da Dante nel suo Inferno:  gli ignavi sono 

condannati a rincorrere per l’eternità un drappo 

senza insegne, ma soprattutto sono privati 

dell’ultimo giudizio, condannati a non risorgere, co-

me se  i loro nomi non fossero mai strati pronun-

ciati. Proprio come la pula che viene dispersa dal 

vento.  

don Luciano Vitton Mea 



Il Santo del giorno: san Pietro Canisio 

Ogni autentico evangelizzatore è sempre uno strumen-
to unito con Gesù e con la sua Chiesa: è la "lezione" 
che ci lascia san Pietro Canisio, secondo Benedetto 
XVI, che il 9 febbraio 2011 dedicò la catechesi dell'u-
dienza generale a questo santo dottore della Chiesa 
nato nel 1521. Originario di Nimega, aveva studiato 
diritto canonico a Lovanio e diritto civile a Colonia. 
Fu qui che venne a contatto con il carisma ignaziano, 
leggendo gli Esercizi spirituali del fondatore dei Gesui-
ti. Divenne così l'ottavo religioso della Compagnia di 
Gesù. Attraverso la riscoperta delle opere di Cirillo di 
Alessandria, di Leone Magno, di Girolamo e di Osio di 
Cordova e con i suoi Catechismi fu un vero annuncia-
tore del Vangelo, in un tempo difficile segnato dalla 
diffusione del protestantesimo. Rifiutò la porpora car-
dinalizia che Pio V avrebbe voluto dargli. Morì a Fri-
burgo nel 1597.  

21 Sabato 

Dicembre    
3^ settimana di Avvento   

“Vuoi essere un grande? Comincia con l’essere piccolo. 
Vuoi erigere un edificio che arrivi fino al cielo? Costruisci 

prima le fondamenta dell’umiltà.”  (sant’Agostino)  

TA 

Vangelo Lc 1,39-45: “ E 
beata colei che ha creduto 
nell'adempimento di ciò 
che il Signore le ha detto». 

In quei giorni Maria si alzò e 
andò in fretta verso la regione 
montuosa, in una città di Giu-
da. Entrata nella casa di Zacca-
rìa, salutò Elisabetta. Appena 
Elisabetta ebbe udito il saluto 
di Maria, il bambino sussultò 
nel suo grembo. Elisabetta fu 
colmata di Spirito Santo ed 
esclamò a gran voce: 
«Benedetta tu fra le donne e 
benedetto il frutto del tuo 
grembo! A che cosa devo che 
la madre del mio Signore ven-
ga da me? Ecco, appena il tuo 
saluto è giunto ai miei orecchi, 
il bambino ha sussultato di 
gioia nel mio grembo. E beata 
colei che ha creduto nell'adem-
pimento di ciò che il Signore le 
ha detto». 

 

 

 

 

 
 
 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Michea, profeta - 
beato Domenico Spadafora da Randazzo.   

Medita:  

Per Elisabetta, Maria non è solo una giovane parente  che 
viene in aiuto a lei che, anziana, sta concludendo la sua inat-
tesa gravidanza: è la madre del suo Signore. Questa condi-
zione è svelata dai movimenti di quel bambino che, se pur 
così normali al sesto mese, divengono un segno grazie a un 
sussurro dello Spirito a cui prestare fede. Zaccaria è ancora 
muto per non aver creduto, Maria invece è dichiarata beata  
per aver creduto possibile quanto il Signore le ha detto. Do-
po questa testimonianza da parte di Elisabetta, la gioia di 
Maria, finora contenuta, esplode nel Magnificat. 

Anche noi a volte abbiamo bisogno di un riconoscimento 
esterno per dar sfogo al nostro stupore  per le opere che Di-
o compie nel nostro intimo. Fa’ che sussultiamo di nuovo di 
gioia e vieni, Signore Gesù!  
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Scheda  del  n°922  
di Non di solo Pa-
ne 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


